
l’Amazzonia sta raggiungendo
un punto di non ritorno

Grajau, brasile. 

Tommaso protti



Amazzonia in fiamme

Da gennaio a luglio del 2019 il fotografo Tommaso Protti ha viaggiato
nell’Amazzonia brasiliana insieme al giornalista britannico Sam Cowie. Dalla
regione orientale di Maranhão a quella occidentale di Rondônia, attraversando
gli stati di Pará e Amazonas, i due reporter hanno ritratto la vita degli abitanti
nelle città della foresta, al centro di una crisi sociale e umanitaria.

https://www.internazionale.it/foto/2019/10/02/tommaso-protti-amazzonia


tommaso protti

le fotografie di Tommaso Protti ci conducono
nell’Amazzonia brasiliana, nel cuore del
polmone verde minacciato dalla deforestazione,
in una terra in bilico tra emergenza ambientale
e crisi sociali. Il fotografo italiano, che oggi
vive e lavora a San Paolo, ha vinto la decima
edizione del Carmignac Photojournalism Award,
che ogni anno finanzia un progetto di
fotografia investigativa su violazioni dei diritti
umani e questioni geostrategiche nel mondo.

https://www.fondationcarmignac.com/photojournalisme/


L’Amazzonia è sempre stata vista in modo stereotipato. Si ha l’idea di un
territorio incontaminato, dove esistono solo giungla e tribù di indigeni
nudi, isolati. Nel corso dei decenni tutti i governi del Brasile ne hanno
incentivato la colonizzazione. Con il tempo, le persone, che avrebbero
dovuto coltivare ma anche proteggere l’area, si sono trasformate in
fazenderos, proprietari terrieri, agricoltori, allevatori. Oggi oltre l’80 %
del disboscamento in Amazzonia è dovuto all’allevamento intensivo di
carne e alle piantagioni di soia. Più del 17 % della foresta è perduto. Noi,
da fuori, percepiamo solo la questione ambientale ma all’interno della
regione è in atto una corsa allo sfruttamento.



l’amazzonia è una vasta regione che copre il territorio di nove nazioni: brasile,
bolivia, perù, ecuador, colombia, venezuela, guyana, suriname e guiana
francese. 
la regione è attraversata dal rio delle amazzoni, il secondo fiume più lungo del
mondo. 
l’amazzonia da sola conta la metà delle restanti foreste tropicali sul pianeta.
é la casa del 70% della biodiversità mondiale e un decimo delle specie animali.
ci vivono ben 30 milioni di persone, di cui 350 gruppi indigeni. 
la responsabilità per la degradazione e la distruzione di questo fragile
ecosistema va ricercata tanto nel cambiamento climatico quanto nelle
atttività umane. 

in nero, perdita della foresta (deforestazione, incendi) tra il
2001 e il 2018



Territorio indigeno di Kayapó, Pará. Bambini giocano dietro
una cascata nel villaggio di Kben-Kran Ken. Il territorio di
Kayapó è la più grande area tropicale protetta del mondo,
con più di 3,2 milioni di ettari di foreste e boschi che
ospitano molte specie minacciate: una barriera alla
deforestazione che procede da sud.

Riserva indigena dell’Araribóia, stato di Maranhão,
Brasile. Una guardia forestale Guajajara in triste
silenzio alla vista di un albero abbattuto da
disboscatori illegali. A causa del taglio di fondi agli
enti di protezione ambientale in Brasile, le tribù
dell’Amazzonia creano gruppi di difesa per aumentare il
controllo del territorio.

L’idea era realizzare un ritratto dell’Amazzonia moderna, dove
problemi sociali e ambientali si sovrappongono.

Riserva indigena Araribóia, stato di
Maranhão, Brasile. Guardie forestali
Guajajara, che pattugliano la riserva,
picchiano un altro indigeno sospettato di
collaborare con i taglialegna illegali.



tommaso protti Voleva far capire come il disboscamento e la devastazione in
atto siano anche conseguenza dell’aumento dei consumi, dalla carne alla
cocaina. 
Per salvare l’Amazzonia dovremmo cominciare dai centri urbani, creando
modelli di sviluppo sostenibili. Inquinamento, corruzione, ineguaglianza, sono
tutti fattori connessi. 
La sua visione è: 

“non si può salvare l’ambiente senza combattere la povertà.”

Manaus, Amazonia. un uomo ubriaco e senza casa
cammina immerso nella spazzatura



fotografia in bianco e nero

Il bianco e nero, l’idea di usare molto il flash, di creare una tensione. Una modalità espressiva che
aiutava Protti a descrivere il lato oscuro dell’Amazzonia, eliminando il colore verde e luminoso che
distraeva l’attenzione dalle storie.

espressione 

immagini dense, scure,
notturne…

A PROTTI piace l’impatto del flash di notte.  la regione è caldissima, quindi di giorno è difficile
lavorare. La vita inizia al calar del sole. PROTTI DICE: “quando mi trovavo presso alcune
popolazioni indigene, durante la giornata nel villaggio non succedeva nulla, mentre la sera una
marea di bambini si radunava nel piazzale principale per giocare fino a notte fonda.”



connubio giornalista-fotogiornalista
Cowie e protti Sono una coppia affiatatissimA. Hanno iniziato realizzando storie insieme per lo stesso giornale. A un certo punto si sono detti che
c’era qualcosa di grosso in questa regione da raccontare: verità velate, spargimenti di sangue. E hanno iniziato, da freelance. Il fotografo vede
delle cose, il giornalista ne vede altre, e la storia ne viene rafforzata.





















Conclusione

Tommaso protti in un’intervista fatta per Geo sulla sua esperienza in Amazzonia
conclude dicendo: “trovarsi in Amazzonia è come stare in un moderno Far West,
dove l’assenza dello stato si fa sentire, non c’è controllo.
L’impunità che regna in Amazzonia è il fattore chiave per comprendere i mali che
affligono  le regioni.”
Il fotogiornalista aggiunge dicendo che il fattore comune a tutti i problemi
dell’Amazzonia è la povertà. Comprendere questo è determinante per poi capire
tutti i processi di distruzione della foresta. 
Non si può preservare l’ambiente senza attaccare e risolvere la povertà alla
base.
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alice artero 2023


